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È assolutamente proibito a i)ualsiasi Compagnia di rap- 
presentare queste commedie senza il consenso per 
iscdtto dell'autore. 
Tutti i dtàUì tìMtt^^. 

Legge 25 giugno £865, N. 2337 e iO agosto 1875, 
N. 2652 ; Oitaf^no MB offOÉtO i875, N, 2680, 



Queste produzioni, per quanto riguarda la stalnpa, sono 
poste sotto la salvaguardia della legge 25 giugno 186r, 
N. 2337, qual proprietà ^lell'£ditore 

^ . . : Carlo Barbiki. 
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KeH\/43 
1879 

AL LETTORE 



Se tutto quello che ho scritto ha d'uopo del- 
l' indulgenza tua, questa mia prima Comme- 
dia composta a sedici anni, ne ha d^uopo mag- 
giormente; né abbastanza mi lusinga V esito 
favorevole che ottenne sulle scene. Tu mi di" 
rai: perchè la stampi? Ed io rispondo, che se 
non sei autore non puoi comprendere l'affetto 
che si ha pei primi lavori, per quei lavori che 
ricordono i giorni della felice giovinezza. 

Roma, li 30 agosto 1867. 

L. MURATORI 
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PERSONAGGI 



BETTINA 

LEONARDA 

EMILIO 

ERNESTO 

ZEPFIRINO 



V azione si finge in Roma. 



Rappresentata dai Dilettanti nel 1850 , e quindi dalla 
Drammatica Compagnia Dondini il 5 giugno 1855 sulle 
scene del Teatro Valle di Roma. 
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ATTO mm 



Camera graziosamente mo^^ata. Nel mezzo la. posta 
cke serve di comune; ed altre porte a destcai ed a 
sinistra. 



SCENA PRIMA 
Bettina, Emilio e Leonarda addorm«B<?ata* 

Emi, È inotife che iìie : a nw non prisM^e niente 
aflfetto che voi abbiate a dar lezione di ballo. 

Set. Ma si tratta di pochr giorni finché mio pa * 
dre sia gctarito bene. Non sono poi una fan- 
cinllettaj alla fine son Tedava. 

Emi, Eh certo, la signora Bettina ha pratica 
del mondo. Avea diciassette anni q^uando sposò 
quel vecchio cadente del sigiwr Eastachìo ; 
sno marito mori dopo un anno di matrimo- 
nio; saranno dieci mesi ch'è morto, sicché ha 
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10^ ^ ^ LA y^ppVA E LO STUDENTE 

i^piasi diòrannoVe*. aani, (^ pertanto può piut- 
tosto dare de' consigli che riceverne. 

Bet. Carino I og^i fa V ironico. Poi sto forse 
sola? Non vi è Leonarda in mia compagnia? 

Emi, Ah, ah, ah ! mi fareste ridere, se ne avessi 
voglia. In verità che non potrebbe desiderarsi 
una guardia migliore. È una vera sentinella 
morta. Dorme sì forte che non la svegliereb- 
bero neppure le cannonate. 

Bet. Già con questo caldo non viene alcuno : 
meno voi e . • . 

Emù Senti, se non fosse per veder te io non 
verrei davvero a studiare il ballo con 29 gradi 
che segna il termometro. 

Bet. Anche il signor Ernesto non si vede più. 

Emi. Sarete desolatissima senza del vostro pre- 
diletto ballerino? 

Bet. Neppure voglio rispondervi : non ho voglia 
di litigare. 

Emi. Non mi avete voi stessa confessato che 
vuole sposarvi quando avrà un avanzamento 
nel suo impiego? E questo avanzamento sap- 
piamo che può tardare di poco. 

Bet. Ricordate solamente quello che vi piace 
ricordare. Che gli risposi io? che mai l'avrei 
voluto per marito. 

Emi. In verità vi fidereste di un buon sogget- 
to. Io credo per sua cagione non venga più 
quella giovane che abita in questo stesso ca- 
samento, ohe si chiama... si chiama... La 
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ATTO UNICO 11 

nipote del Cavalier Bonfìni mio conoscente? 

Bei, (con rabbia repressa) La signora Teresina ? 

Emi. Già, la signora Teresina. 

Bet Questo è il gran delitto del signor Erne- 
sto ! r avere usata qualche gentilezza alia 
signora Teresina. 

Emi, Sei gelosa? 

Bet Io non sono gelosa; ma è un sospetto che 
r ho avuto sempre. Quando viene la signora 
Teresina, voi andate subito a farle i vostri 
complimenti. 

Emi. Conosco suo zio, vado qualche volta in 
sua casa. 

Bet. (seguitando) Quindi le sedete vicino, e là 
ci ci, ci ci, sempre a barattar parole; mille 
complimenti, mille vezzi •.. 

Emi. Uh... non mi pare. 

Bet. (e. s.) Ballate spessissimo insieme, e la si- 
gnora Teresina che subito si stanca quando 
balla con chi non le va a genio, con voi poi 
dalla mattina alla sera, ed anche tutta la 
notte, farebbe sempre una stessa cosa. 

Emi. Bettina mia , perchè t' inquieti ? Io lo fo 
per prudenza, affinchè non venga a sospet- 
tarsi dell'amor nostro. 

Bet. Ed io sono stanca di menare questa vita, 

Emi. Tu sei stanca perchè non mi ami, 

Bet. Già, non vi amo. Vi amo anche troppo, 
cattivo. Se voi mi chiedeste in moglie a mio 
padre . . . 
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12 LA VEDOVA ■ LO STUDBNTB 

Emi. ÀdM0o torniamo $à aoHio discoraok. Ma «omo 
▼uot che io mi presentò ad[ signor Odoarda a 
chiedergli la tua ìOBMCt, uà mm hoi fcumyata il 
ma stato? Con quel poco ctie ritraggo dalla 
scarsa eredità pateru^^ posso viTeiroi Hene so- 
lo, ma in due non so se si aavesobbe^ £. poi 
due ? . . . due ? 

BeL Via, aempve a^ete voglia di aeherz^ow. Qd^-^ 
ste sona cose che già si saoop. 

Emù Yedi bene che vi vuole qualche ojitro aioto 
per tirare innanzi. Se aspetto di fVQ^s^wp^ la 
medicina, ancora ho da, ^ire im altjro! aonQ di 
pratica , e . . . 

Bet. E donqne ftiremo sempre airamoiee^ Bfim^^ 
sposarci mai? 

Emi, Tu sai che io sarò l'erede di qufrl n^io aio 
ricchissimo eh' è in TortBOb 

Bet. E se non coooseeiidoii dispioiie ^ f^vorQ 
d'altri? 

Emi, Egli mi ha fatto sapere che fa^ndp te- 
stamento non si scorderà di me, 

Bet. Iddio lo faccia. 

Emi. Suonano. 

Bet, È ora di scaola. {scuotendola^ Leonapd^, 
Leonarda, va ad aprire la porta che P^nci^a- 
zio starà da mio padre. 

Leo. Eh, mi avete chiamata? 

Bet. Hanno suonato. 

Leo. Non ^o udito. 

Emi, Non avete udito perchè dormivate. 
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ATTd «NIOO 13 

Leo. Io? affatto. Teneva serrati gli occhi per- 
chè ho un ^ebetto di flussione, {esce dal 
fondo) 

Bet S' è il suonatore halliartao subito fQV non 
dar sospetto. Ora non cominciate colle solite 
sguaiataggifli in presenza di gente. 

JB«it'. <ìeiali sguaiataggini ? 

Set, Di lenirmi ^em^^ ajìpresso come un oa- 
llttoleito^ di ^^larmi ^wa^ fieli* erecdiio » e 
taalte aUre sciocchezze^ 

ErnL Beaeèetìèe «LoMie, no» ti contentate mai ! 

Bei. Mn se deve il nostro cttt^e rimanere «ce- 
lato... Non si potrà fìngete ^uale^he t^fea? 

jPmt*. Ouesta prerogativa !à cedo tfftta al vostro 
sesso, {ambedue scherzando con ^rùzhx) 

È£t. Carino! 

Emi. Temete che lo faccia de* gelòsi t 

Be(. Eh, può essere. 

£!mi. Forse il signor Ernesto ? 

BeL Appunto, avete indovinato. 

Emù Ed io a suo dispero vi sarò senoif re ia^ 
terno. 

Bet. Ei i9 n** . 
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14 LA VEDOVA E LO STUEBNTE 

SCENA SECONDA 
Zeffirino quindi Leonarda e detti, 

Zef, Signora Bettina... Signor Emilio... \ z^^^^^^. 

Bet. Benvenuto. ( dos%\ 

Emi. Buon giorno. (Seccatore.) \ 

Bet, Be', signor Zeffirino, ha imparato la polka f 

Zef, Pare impossibile, ancora non mi è riuscito 
di eseguirla, ed in ispecie quel piccolo salto. 
È vero che non è gran tempo che la studio: 
sono tre soli mesi. 

Emi, {canzonandolo) Non ci è male, è solle- 
cito in apprendere. 

Zef. [ad Emilio) Grazie, {a Bettina) S'ella mi 
potesse ficcare i passi in testa , anzi nelle 
gambe ; la leggerezza , la grazia ce la met- 
terei del mio. 

Set. Poco alla volta, signor Zeffirino ; ninno è 
nato imparato. 

Emi, {a Bettina piano) Or ora me ne vado. 

Bet. {piano ad Emilio) Andate. Già, quando 
siete con me è come steste sulle spine. 

Lto. {entrando) Il suonatore è di là. 

Bet. {a Leonarda) Aprite la sala. {Leonarda 
parte dal fondo) Non perdiamo più di tempo. 

Emi. Aspettiamo che venga qualche altrsb per- 
sona. Intanto sediamo, discorriamo delle no- 
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ATTO UNICO 15 

vita, (dà le sedie, e Bettina siede fra gli al- 
tri due) 

Set. (piano ad Emilio) Parlando vi farete scor- 
gere meglio. 

Emi, (piano a Bettina) Temete ingelosiscano i 
vostri ammiratori? 

Zef. ( Se non si balla è una noia. ) 

Bei. (s. 8.) Tutte le difficoltà che si sappia il 
nostro amore consistono in chiedermi a mio 
padre. 

Zef, (Che la signora Bettina insegni a ballare 
al signor Emilio per la via dell'orecchio?) 

Emi, {con indifferenza affettato) Signor Zaffi- 
rino, avete veduto questa mattina la truppa 
eh' è partita ? 

Zef. Signor si. 

Emi, Ho udito a dire abbiano aperto dei ruoli 
per chi volesse ascriversi volontario. Sapete 
s'egli sia vero? 

Zef. Verissimo, ed i nuovi ascritti li mandano 
subito fuori di qua ad istruirsi. La guerra è 
vicino, 

Bet. ( piano ad Emilio ) È finito questo dilet- 
tevole ragionamento? 

Emi. Ohe bel comodo per quelli poveri uomini 
che hanno dato parola a qualche donna di 
sposarla. 

Bet. (e. s.) Se dite per me^ con tutto il piacere 
vi sciolgo subito da ogni impegno. 
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Emi. La vita del miliare è la più bella. Non 
è vero, signor Zeffirino ? 

Zef, Verissimo, specialmente in tempo di pace, 
cioè di guerra. 

Emi. Sempre ^enza pensieri, senza melanconie ; si 
sta allegramente, si viaggia, si combatte : oggi 
si fa all'amore in questo paese, domani «i porte 
fiè si pensa più a chi resta, ed alla prima fer- 
mata, subito una nuova amante. Per l'oppo- 
sto noi borghesi data una parola in nn mo- 
mento di commozione non sappiamo più oome 
uscirne da galantuomini : ma il militare al bat- 
tere del tamburro^ via,, e buon^ serik ik chi 
resta* Non è così signor Zeffirino? 

Zef. Verissimo, ed io avrei volato danci«M^mi; 
ma il signor padre mi ha trattenuto» 

£eU E ne avrebbe voluto privare della sua gra- 
ziosa presenza? Se partissero solamente quelli 
uomini puntigliosi, che... Signor Emilio, si fa 
niente militare? 

Emi. Chi »a . - . 

Bet. Sa quanto sarebbe grazioso coli* uniforme. 
{ridendo) Ah, ab, ah! h« • Lo chiamerebbero 
il conquistatore. . . delle donne, {con allegria 
forzata) 
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SCENA TERZA 
Leonarda e detti. 

Leo. La sala é aperta ed il suonatore attende* 

Emù ( forzandosi a ridere) Ah , ah , ah I 

^cf. (Ridono, ridono, ma non si balla.) 

Emi, Mi dispiace, ma non le darò questo gusto. 

Bet. Peccato I Ma col mettersi nella milizia pò* 
trebbe sbarazzarsi dalla sua amante. 

Emi. Quando si scopre che il cuore è guasto... 

Bet. A voi accomoda il dir cosi. 

Emi. A me non accomoda niente affatto. 

Bet. E se non yi accomoda . . . 

Emi, Volete dire che io me ne vada? Vi ri- 
sparmio la fatica. (Voglio stare tare mesi senza 
tornarvi più.) {va a prendere il cappello) 

Bet. Manco male che ha capito. 

Emi. (Se non la riduco adesso questa testina , 
figuriamoci che ne farà della mia dopo averla 
sposata.) 

Leo. (Vediamo di pacificare.) Per verità, signot 
Emilio... 

Emi, (minaccioso a Leonarda mettendosi il 
cappello) Silenzio f 

Bet, (minacciosa a Leonarda) Come ci entrate 
nei fatti mieif 

^ef. (guardando Emilio e Bettina) (Mettono 
paura.) 

L. MpRATQiWr J^« veOoipa epe, ? 
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18 LA VEDOVA E LO STUDENTE 

'Emi, (con rabbia) Saluto tutti. 

Zef. Servitor suo. 

Bet. Alfine! 

Emi. (tornando) Che avete detto? 

Bet. Niente. 

Emi. Mi porti il diavolo se non istò tre mesi 
senza tornar più. (parte furioso) 

Bet. Ma perchè mi è capitato dinanzi la prima 
volta ! (entra a sinistra e poi torna) 

Zef, {andando sulla porta dond'è uscita Bet- 
tina) Signora Bettina... signora Bettina... 

Leo. Che cosa vuole? 

Zef. Scusi, ma... non balliamo affatto? 

Leo. Sembra poco disposta la signora Bettina. 

Zef. Quando è indisposta non balla? Ed ella non 
sarebbe buona? 

Leo. A che -fare? 

Zef. Ad insegnarmi quel maledetto salto della 
polka. 

Leo. Eh !.. . quando era più giovane faceva i 
miei balletti, e come mi venivano bene! 

Zef. E adesso non le vengono più? 

Leo. Eh, adesso . . . 

Zef, Via proviamo. Mi dia la mano. 

Leo. No davvero. 

Zef. Proviamo. 

Leo. Niente affatto. 

Zef. Ma mi dia la mano per un moménto solo. 

Leo. (Non vorrei...) Signor Zeffirino, siate ra- 
gionevole. La signora Bettina è inquieta, e 
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quando s'inquieta le monta il sangue agli 
occhi, diviene un folletto. 

Zef. II sangue agli occhi? un folletto? 

Leo. È capace di . . . 

Zef. {corre a 'prendere il cappello) Servitor 
suo. Ci vedremo all'altra lezione. (Ho ragione 
io di aver paura delle dojme.) {parte) 

Leo. Per grazia del cielo me lo son levato dat- 
torno. La gioventù d' oggigiorno è ben peri- 
colosa. Guardiamo che fa la signora Bettina. 
(si affaccia alla porta) Sta seduta piangen- 
do. Bene ho fatto io di non dar mai udienza 
a questi ominacci. (parlando dentro) Signora 
Bettina, venga pure, non ci è nessuno, altri- 
menti la sentirà il suo signor padre. 



SCENA QUARTA 
Bettina e detta. 

Bet. (entra asciugandosi gli occhi, e si pone 
a sedere) 

Leo. (Che nuvoloni ! ) Se crede andrò a licen- 
ziare il suonatore, e a dire al signor Odoardo 
come non sieno venuti che due soli scolari, e 
che già sono partiti. 

Bet. Fa come vuoi. Avverti di non dir niente 
deir accaduto. 
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Leo. Non sono ptc^za ! (entra a sinistra) 
Bet. Ecco la condizione (fi noi pùYere doirtre: 
senza ramante ci sembra di non poter vive- 
re, e coll'amante ci conviene ingoiar veleno. 
Vuol star tre mesi senza tornare : ói scom- 
metterei che non può star tré giorni. Gli 
uomini, forse per seguir la moda, dicono male 
delle donne , le disprezzano; ma poi tatti ci 
Vengono appresso, e presto o tardi tatti hanno 
da sospirare per noi. 

SCENA QUINTA 
Ernesto e detta. 

Ern. Buon di bella figlia dell'aere. 

Bet. Ben venuto signor Ernesto. 

Ern, Il signor Odoardo come sta di salute? 

Bet. Sempre meglio, 

Ern. Ho molto piacere. Che cosa avrete detto 
de' fatti miei? Sono ben due lezioni che io 
non veniva più; ma cara la mia gioia, se voi 
sapeste le occupazioni che ho avute. 

Bet, Ye lo credo. Il signor Ernesto è sempre 
occupatissimo, ha sempre fretta^ 

Ern* {ridendo) Ah, ah, ah ! è varo, sono rieeiv 
cato da tutti, non so come dislmpegnarmi* Non 
si fa accademia di musica ove io non sia in- 
vitato a cantare, ovvero a suonare; posso dire 
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chi Qon si Atompi libro aenz^ ch^ io lo abbia 
Mio.- almiiao il frontespizio e rin4ic«, OUre 
a ciò debbo disimpegnare V impiego di «om- 
puti3ti^, e..« Ma Yjeniamo a noi. Son venuto 
{^r on afiare di somma importanza* 

S^' (A considerarlo bene« se non ^ la r^bia, 
costui Yale meglio di S^miUo^) 

JErn^ DijceYa dunque.., 

Set. Se dovete parlare a lungo sediamo. 

Ern. {guarda V orologio ) Non posso mia cara , 
giacché ho somma fretta: in due parole mi 
disbrigo. L'avanzamento l'ho ottenuto $ vengo 
pertanto a chiedervi la mano di sposa* 

Bei. Come? 

Ern, Pensate che io ho ventisette anni e passo 
tra i men brutti giovani che abitano questa 
città. Posso dire senza millanteria» che gor- 
gheggio come un rosignuolo , che suono come 
un Orfeo, che nuoto come un pesce, che ma- 
neggio i cavalli come un Ales3andro, che nel 
tirare di fioretto supero qualunque schermi- 
tore: colle donne poi ho una maniera tutta 
mia. Non vi dico che nel ballo sono leggiero 
al pari di una piuma : voi Ip sapete meglio 
di me. Lascio da canto la letteratura^ le 
scienze , e non fo motto delle arti belle : di 
tutto, di tutto mi trovo infarinato. 

Bet. Io non posso che ammirare le vostre parole. 

Ern. Veniamo agli inte^es«^i. Per ora ho circa 
trenta soiudi ^1 Qxose : »on conto g]* incerti che 
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22 LA. VEDOVA, K LO STUDENTE 

le pilli volte superano V assegno mensile. In- 
quanto al mio naturale, posso vantarmi di 
essere pieghevole, sensìbile, affettuoso, ed ho 
un cuore tutto disposto ad amarvi. Se voi vo- 
lete, eccomi qua. Guardatemi bene dal capo 
alle piante, per ogni parte, (girandosi) e fate 
la somma di ciò che vi piace, sottraete ciò 
che vi dispiace, vedete se il residuo è posi- 
tivo negativo, e decidete; ma subito per- 
chè ho fretta. 

Bei, Ma signor Ernesto ... 

Ern, Se la risposta è affermativa, in una set- 
timana prendo in affitto una casa , la mobi- 
lio, vi sposo, e vi porto via. 

Bet Ma io. . . 

Ern, Di voi so quanto basta. In primo luogo 
so che mi piacete; so pure che avete mille 
scudi di dote ; so che siete una giovane buona 
per la famiglia, e che nel caso di qualche 
disgrazia, non vi ricusereste di dar lezioni 
di ballo per aiutare la casa. So in fine che 
non fate all'amore. Vedete bene che conosco 
quanto occorre per fare i miei piccoli calco- 
li, i quali mi dicono che siete una donnetta 
al caso mio. ( Gnaffe t la mia aritmetica non 
isbaglia: se le fo dar lezione di ballo non 
guadagnerà poco.) 

BeL Io vi dirò... 

Ern, (seguitando) Vedete : sull'articolo che non 
facciate all' amore ho temuto qualche poco. 
Queir Emilio . . • 
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Bet Come, signor Ernesto ? 

Ern. No, no , idoletto del cuor mio, non arros- 
site, che io al presente sono sicurissimo che 
voi non amate alcuno o amate me. Io non 
dovea mai sospettare di un mezzo sbarbatel- 
lo, di un povero diavolo di studente che avrà 
venduto i suoi libri per pagare la scuola di 
ballo. E poi uno studente è come dire un 
giovane senza brio , astratto , pedante ; che 
non sa parlare che de' suoi rancidi studi. Si, 
vi ho trattata da pazza; ma fa colpa d' a- 
more. Poi ho veduto benissimo che il signor 
Emilio si aggira molto intorno di Teresina. 

Bei, La nipote del Cavalier Bonfìni? 

Ern, Appunto. L' ho veduto adesso che batteva 
alla porta di lei. 

BeL (Indegno!) 

Ern. E poi non è oggi la prima volta : l'affare 
è antico , a me non isfugge nulla. Lasciamo 
ciò che non importo, (guarda V orologio) Beir 
tina mia, ho fretta. 

BeL ( Ecco perchè è partito da me : è stata 
tutta una finzione.) 

Ern. Via, che risposta mi date ì 

Bet. ( Egli mi tradisce ! ) 

Ern. {torna a guardare V orologio) Debbo fare 
una visita di ringraziamento per la mia pro- 
mozione , ed ho la carrozza a ora. Datemi 
una risposta. 

Bet. Signor Ernesto, la vostra dimanda mi 
onora , e • • • 
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Ern.YìSk mio bene, ditemelo pure fraaeamentd, 
senza prendervi alcuna soggezione : vi piac- 
cio? Yi sentite disposta a divenir mia? 

Bet. Pensate che io ho un padre . . . 

Ern. Ne aveste anche mille^ non dubito dell'as- 
senso de' superiori ; ma voi?... 

JBeL (Sly per dispetto accetterò la mano di co- 
stuL) Io... io... 

Em. Io?... 

Bet Non contradirò il volere paterno. 

Ern. Oh inesprimibile gioia! Lasciate che git- 
tate a' vostri piedi v' imprima un bacio di 
fuoco sulla mano, (eseguisce) 

Bet. (Ohimè, che ho fatto!) Moderatevi.. • 

Ern. Mia cara, ho la vettura a ora, ho gran 
fretta. Addio Bettina ! (s'incammina e quindi 
torna) Pensava che il marchese Zampa po- 
trebbe essere il compare del primo figlio. 

Bet» Si, si, ci penseremo. 

Ern, (e. s.) No, allo Zampa, preferisco Emi- 
lio ; anzi, sentite che bella idea, nel caso ch'e- 
gli sposasse la Teresina, potrebbe la mo- 
glie ... 

Bet. Dio! che andate fantasticando. Non pen- 
sate che la vettura vi aspetta. 

Ern. È verol e la pago a ore. (parte) 

Bet, Ho promesso la mia mano !... £ s' Emilio 
mi ama?... Se mi ama si roderà di rabbia. Ma 
s' egli non mi ama , non gì' importerà punto 
delle mie nozze ? . . . Ed io per vendetta mi 
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sagridcherò sposandomi con un uomo che non 
amo? Dio! non so che decidere... non ho 
chi mi consigli ... Se lo avessi avanti quel 
perfido... 

SCENA SESTA 
Emilio e detta. 

Emi, (affettuoso) Bettina... 

Bet. ( Egli I La sola sua voce mi fa rimesco- 
lare il sangue . . . per lo sdegno.) 

Emi. Be', non rispondi? 

Bet (ironica) Son già passati i tre mesi? 

Emi. A che serve che io confessi la mia de* 
bolezza? Ti amo, e basta. 

Bet. Io non so come vi dia il cuore di compa- 
rirmi dinanzi. 

Emi. Non è ancora passata... la tropea? Io 
per me non penso più all'accaduto, e son 
tutto pronto a far pace. 

Bet. (con isdegno represso ) E dove è stato il 
signore in questo tempo ad acquistare tanta 
dolcezza, ad inzuccherarsi cosi? 

Emi. Al caffè qui sotto. 

Bet. Ah bugiardo! al caffè, eh? al caffè? 

Emi. Al caffè. 

Bet. Tu sei stato da Teresina t 

Emi. (con flemma caricata) No, no, no. 

Bet. Si, sì, si! Ti ha veduto il signor Ernesto. 
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Emi, Ah, è venuto il signor Ernesto? 

Bet Sì, è venuto. 

Emi. {passeggiando e dandosi colpi sulla fron^ 
té) È venuto!... è venuto!... 

BeL {passeggiando in senso opposto) Si, è ve- 
nuto, è venuto ! 

Emi. Prima faceva il vagheggino, adesso è dive- 
nuto più nobile: fa da... soffietto. 

Bet. Non è venuto a fare ... il soffietto; ma ad 
offrirmi la mano, che io ho accettata, e al 
più presto sarà mio sposo. 

Emi. Ah , ora capisco perchè date nelle furie : 
vi fingete gelosa per aver cagione a disimpe- 
gnarvi con me. 

Bet. Sì, voglio che fra noi si rompa, e si rompa 
per non acconciarsi mai più. 

Emi. Si, rompiamola che sono stanco di fare 
questa vita. 

Bet. Eccovi r anello co* vostri capelli ; eccovi 
il vostro ritratto: pegni di un amore che non 
sentiste mai. 

Emi. E stasera voi riavrete tutto quello che mi 
donaste, cosi non mi rimarrà più alcuna memo- 
ria di voi. 

Bet. Questi oggetti staranno meglio nelle mani 
della signora Teresina. 

Emi. Del diavolo che mi porti, (calpesta quello 
che gli ha dato Bettina) 

Bet. Partite, che non vi posso più né vedere 
né sentire. 
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Emi, Si, vado. Mi farò soldato; domani sarò 
lontano di qua, andrò in gnevvsiipunf! panf!..^ 
Spero di trovare una palla che mi uccida. 
(parte) 

Bet. Ohimè ! Non V ho veduto mai cosi furioso. 
Ah Emilio, Emilio mio senza di te non potrò 
vivere. Tu partirai, non ti vedrò più, maledi- 
rai il mio nome... Ah no, si faccia il possi- 
bile per impedire... Andrò io... dirò a mio pa- 
dre... manderò Leonarda. {chiamando) Leo- 
narda, Leonarda. 

SCENA SETTIMA 
Leonarda con lumi e detta, 

Leo. Eccomi, son qua. Buona sera. 

Bet, Per carità, Leonarda mia, corri, raggiungi- 
lo, va in sua casa; se non lo trovi va all'uf- 
ficio d' arruolamento , gira tutti i quartieri , 
che io temo faccia qualche pazzia, ovvero 
parte, e parte per non tornare mai più. 

Leo. Ma chi , signora ? eh' è stato ? 

Bet. Emilio! 

Leo, Ho capito, siamo alle solite. 

Bet Presto, presto prendimi il cappello, verrò 
io pure. 

Leo. E vostro padre eh' è in letto ? 

Bet. Non vi è Pancrazio? 
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Leo. Ma non è buono a nulla, e vostro pa- 
dre .. . 

Bet. Dunque andrò sola. Non vedo che il pe- 
ricolo di perdere Emilio. 

Leo, Fermatevi, andrò piuttosto io che impongo 
di più. Vi pare che una giovane. . • 

Bet, Ma io sobo vedova. 

Leo, Ragione di più per farsi tagliare i panni 
in dosso. Ad Emilio istesso rincrescerebbe que- 
sta vostra imprudenza. Lasciate che vada io. 

Bet Ma intanto si perde tempo, e può avvenire 
eh' egli faccia qualche pazzìa. 

Leo. Prendo il cappellino e vado cosi, tutta come 
mi trovo. 

Bet. Andrò io a prenderlo, andrò io che sono 
più lesta, {entra a destra) 

Leo. Andate a dire che V amore non sia una 
pazzia I Mi ricorda che io pure... ma ormai 
sono circa sessanta, e benché cerchi tenermi 
su . . . Ah, belli anni passati, dove siete ? Cosi 
potessi tornare a quindici o venti anni : eh , 
non sarei più sciocca, mi vorrei divertire la 
parte mìa. 
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SCENA OTTAVA 
Bettina e detta. 

Bet, {portando uno sehall ed un cappello) Tie- 
ni, tieni Leonarda. {la veste) 

Leo. Piano, piano, me lo sfondate ; me lo ayete 
messo a rovescio. 

Bet. Corri Leonarda, corri. 

Leo. Vado, vado. 

Bet. Ricordati bene : prima a casa, poi ali* uffi- 
cio di arruolamento, poi ai quartieri... 

Leo. Ma si , andrò pure per i quartieri , ove 
non sono stata mail 

Bet. Spicciati. Se lo vedi, digli che torni, ch« 
io l'amo, che non sarò più gelosa, che non lo 
tormenterò più. 

Leo. Ma si, si ! --^ ^ 

Bet. Mi raccomando a te. Cerca di portarlo qui. 
Ah Leonarda mia, egli è cosi di primo im- 
peto, ed ho una gran paura che si avesse 
da uccidere, [si abbandona nelle braccia di 
Leonarda piangendo) 

Leo. Quali sciocchezze vi ponete per la testa? 
Ma se vi amate tanto, perchè tutto il giorno 
oh ! uh ! pinf! panfì che sembra vi vogliate 
mangiar vivi vivi? A tempi miei non si fa- 
ceva cosi, {"parte) 

Bet. {parl(^ndQl€ dietro) Che torni subito; non 
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lo farò più inquietare. Corri, (gittandosi a se- 
dere) Ohimè che angostia, che smania... 
Oh Emilio, se pure non hai da esser mio, che 
io ti sappia contento , felice, e non chiedo di 
più. Odo camminare... Sarà desso che tor- 
na... Sei tu? sei tu? [corre verso la porta) 

SCENA NONA 
Ernesto e detta. 

Ern, {che ha udito le ultime parole di Bettina) 
Si mio nume, mia Tersicore. 

Bet. (sorpresa e dispiacente) Siete voi?... 

Ern. Si, sono io che già immaginava steste 
colle braccia spalancate aspettando che io mi 
vi ci precipitassi. 

Bet» (con rabbia) Ma signore, entrare così im- 
provvisamente . . . 

Ern. Gli sposi entrano anche senza permesso 
e air improvviso. 

Bet. ( S'egli m' inquieta di più lo caccio via.) 

Ern. Ma perchè ammutolite ? Perchè girate al- 
trove quei bei lumi di bengal ardente? 

Bet. {non badandogli e smaniando per la sce» 
na) (Chi sa se Leonarda lo troverà!) 

Ern. (seguendola sempre) V'intendo. Voi già 
mi amate come ogni donna ama il suo sposo. 

Bet. (Pensando che s' egli non veniva a dirmi 
di Teresina, forse avrei fatto pace con Emi- 
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lio, mi verrebbe voglia di ... ) (lo guarda 
con ira) 

Ern. (Che sguardo~amoroso f) Consolatevi cara, 
sarete mia: lo giuro per questa bella maiio 
che mi poso suU'esulcerato cuore. 

Bet. Fermatevi, signor Ernesto. 

Ern. Si fortemente la mia vista vi commuove^ 

Bet. Ohimè ! che pena, che importunità ! 

Ern. Troppo caldo parlai, ma scusate... la sta- 
gione . . . 

Bet. ( Potessi senza irritarlo disimpegnarmi da 
questo importunissimo uomo.) 

Ern. Andiamo insieme da vostro padre per com- 
binare ... 

Bet. Signor Ernesto, pensate a quello che fate. 

Ern. Ho pensato a tutto. Si appagheranno le 
nostre brame : amore ci legherà stretti come 
due condannati che vanno al supplizio. 

Bet. Una parola data dopo una proposta tanto 
precipitosa potrebbe ritirarsi. 

Ern. No, mio nume, voi non la ritirerete. 

Bet. Io sono indocile, gelosa ; io non potrei ren- 
dervi contento. 

Ern. No, anzi voi mi renderete contentone. 

Bet. Insomma, signor Ernesto, io non posso di- 
venire vostra moglie. 

Ern. Pe' miei meriti ? Ma non fate complimen- 
ti : amore agguaglia qualunque discrepanza. 

Bet. (Io sto ne' tormenti finché non so qualche 
cosa di Emilio.) 
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Ern. Ma perchè cosi cogitabonda? Divagatevi, 
rallegratevi. Intanto eccovi un acconto dei 
doni nuziali : un libro dilettevolissimo compo- 
sto da me, un trattatello sulle frazioni deci- 
mali, seguito da un discorso sul modo di cu* 
rare i geloni: avete geloni? 

Bet. (prendendo il libro) Grazie; ma sappiate 
in fine... 

Em. Andiamo, andiamo dal signor Odoardo che 
ho gran fretta: ho contati anche i minuti. 
{guardando l'orologio) 

Bel. Ma io non posso, e vi dico che... 

Em. Se non potete voi , vado io ! ( prende il 
lume) Non si deve mai importunare le donne 
quando dicono: non posso. Bettina mia, ho 
fretta. Vado da vostro padre, non tardate a 
venire. Si, o cara, prima che trascorra un 
mese saremo moglie e marito. ( entra a st- 
nislrà) 

Bet Io non so chi mi abbia dato tanto di pa- 
zienza per ascoltarlo. 

SCENA DECIMA 

Zeffirino e detta, 

Zef, {di dentro) È permesso? . . . Signora Betti- 
na?... {si ode rumore di sedie rovesciate) 
Bet. {verso la porta facendo lume) Chi è? Ch'i 

§tato, 
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Zef, {uscendo dopo un momento di silenzio) 
Sono io signora Bettina , sono io che ho in- 
ciampato in alcune sedie. 

Bet. E perchè senza del lume? 

Zef. A Pancrazio nell' aprirmi si è smorzato, e 
senza aspettare lo riaccendesse sono venuto 
verso dove ho veduto luce. 

Bet, E che nuova a quest* ora ? Ha veduto il 
signor Emilio ? 

Zef. Vengo appunto perchè egli mi ci ha man- 
dato. 

Bet. Ma dove lo ha visto? Dove lo ha lasciato? 

Zef. Questa sera l'ho incontrato in questi din- 
torni oltremodo turbato, e pertanto l'ho vo- 
luto accompagnare insino a casa sua. Quindi 
mi ha pregato a venir tosto per rimetterle 
questo bauletto. 

Bet, Quello che lavorai colle mie mani per do- 
narglielo. ( lo apre ) Il mio ritratto . . . i 
miei capelli I... Una lettera, (legge) € Bet- 
tina. L'amore che porto alla mia pace m'im- 
pone di partire da questa città; e siccome 
non vi tornerò più, mi prevalgo della genti- 
lezza del signor Zeffirino per recapitarvi al- 
cuni oggetti che per niun conto mi possono 
più appartenere. Vivete felice al fianco del 
signor Ernesto, mentre io mi scorderò di voi, 
come voi vi siete scordata di... Emilio». Oh 
Dio , che lessi mai t 
t. Muratoci, La vedova ecQ. 3 
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Zef. (Non vorrei che...) Via, signora Bettina, 
8* egli è vero che sposa il signor Ernesto . . . 

Bei. Chi è che può dir ciò ? Chi potrà violen- 
tarmi ? 

Zef. Eh, io non la violento, io non dico niente ; 
la lettera è che parla. 

Bet. Ho condisceso alla domanda del signor Er- 
nesto per vendicarmi di Emilio; ma io o sarò 
d' Emilio , o non sarò d' alcuno. Deh , signor 
Zeffirino, si muova a compassione di me, ella 
solamente può aiutarmi. 

Zef, Io? Eh, m'insegni come debbo fare, e cm»- 
cherò soddisfarla. 

BeL Bisognerebbe portare ad Emilio il biglietto 
che ora subito scriverò. 

Zef. Un biglietto? 

Bei. Una lettera. 

Zef. S'è una lettera meno male, e giacché ho 
cominciato... Ma come trovarlo? 

Bet La cosa non è difficile. 

Zef, Ma ella crede il signor Emilio ancora in 
Roma? 

BeU Sarebbe forse partito? 

Zef. Egli ha noleggiato una vettura, mi ha qui 
condotto, ed è partito. 

Bet. Partito! 
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SCENA UNDECIMA 
Emilio appare sulla porta 

Bet. Povera me, io mi sento morire! (si getta 
su di una sedia) 

Emi. Ah, che non posso più resisterei Bettina, 
Bettina mìa... 

Zef, Sembra le sia venuto male. 

Emi. Avete qualche cosa da farle odorare? 

Zef. Non ho che l'astuccio dei zolfanelli. 

Emù Bettina. . . Bettina. . . Sono io che ti chia- 
mo. .. sono Emilio. 

Bet. Emilio!... 

Emù Si, Emilio, e non parto più. 

Bet. E posso crederlo? 

Emi. Sì, starò sempre con te. Ma tu sei ab- 
battuta... tu soffri? Signor Zefl5rino, chiamate 
Leonarda. 

Zef. Signora Leonarda, signora Leonarda. (m- 
tanto si affaccia alla porta a sinistra e dice ) 
É oscaro. 

Emi. Perdonami, Bettina mi^, se ti ho fatto 
penare (s'inginocchia per esserle più da pres- 
so ) ma presto ci sposeremo , e cosi daremo 
fine alle nostre pene... 

Bet. Presto?... Come? 

Zef. Signora Leonardit, signora Leonarda* •• 

Emi. Sij presto^.. 
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SCENA DUODECIMA 
Ernesto con lame e detti. 

Ern, ( di dentro ) L'affare è bello e fatto : fra 
pochi mesi sarete nonno. 

Emi, {seguitando) Sappi... 

Zef, {ha preso un lume e si dirige verso la 5t- 
nistra, e quando è vicino a Bettina e ad Emi- 
lio entra in iscena Ernesto, Si forma un 
quadro restando gli amanti nel mezzo, ed 
ai lati Emesto e Zeffirino colli candellieri 
in mano) 

Ern, { nelV uscire ) Oh . . . ( pausa ) Bellissimo 
quadro! Per on futuro sposo mi sembra molto 
lusinghevole. 

Emi. {si alza) Ernesto ! . . . 

SCENA ULTIMA 
Leonarda dal mezzo e detti. 

Leo. Mi avete chiamata? {quindi a Zef.) Qui 

il signor Emilio? 
Zef. {a Leon.) È tutta opera mia : sentite, {le 

parla all'orecchio) 
Ern. Qui si è cercato ingannarmi. 
Emi. Signor Ernesto I . . . 
Bet, {ad Ernesto) Signore, non dite ciò. Io amava 

Emilio; ma disgustata con lui per.., 
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Ern. Basta cosi. Chi opera siffattamente non è 
degna di me. Rinunziò alla vostra mano: i 
miei meriti sono posseduti da pochi; moltis- 
sime sono le fanciulle che delirano per me. 
Fate ciò che vi piace : uno studente ! . . . 

Emi. Che vorreste dire ? 

Ern, Che la signora Bettina vuol ballare un 
pezzo in casa prima di prender marito. 

Emi. V'ingannate, poiché ho avuto l'eredità di 
mio zio. 

Bet. Che sento! 

Ern, (guardando l'orologio) Signori miei, sono 
occupatissimo , ho gran fretta. Saluto tutti. 
(Uno studente darmi lo scacco matto! Le fem- 
mine non conoscono il buono.) (parte) 

Bet. Ma come è stato? Dimmi tutto. 

Emi. Ho saputo da un espresso che mio zio è 
morto intestato, pertanto io sono il suo erede 
universale. Temendo Tinteresse e non l'amore 
ti facesse scegliere me per isposo , ti ho ce- 
lato tale accaduto. 

Bet. (ad Emi.) Ed hai potuto sospettare ? . . . 

Emi. Non mi perdonerai tu? 

Bet. Più non sì pensi al passato. 

Emi. Mi sembra un sogno il pensare che in 
breve sarai mia! 

Bet. Se questo è un sogno, prego il cielo che 
non mi faccia destare. 



FINE DBLLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 



ORFEO giovine della scuola degl* ingegneri 
PIETRO suo zio cugino 
DORALICE sua figlia 
LUCREZIA zitella molto attenapata 
MARCANTONIO speziale, e dilettante di bom- 
bardone 
UN INGLESE 
TADDEO servo di Orfeo 
Voce di un Usciere 
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LODOVICO PARINI 



Dedicare l'ultimo de* miei componimenti al 
primo de' miei amici, che tale sempre io ti con* 
siderai, sembrerà cosa male ordinata; ma pur» 
che il tuo nome si legga dentro il mio libro, 
poco monta in qual pagine sia stampato. 

Rimestando le polverose carte de' miei studi 
teatrali, che rimontano all'anno nel quale io 
m' appresi a tener penna in mano , rinvenni 
Z'Anti-musicomane, follìa comica ispirata da 
una fantasia fanciullesca che spera e ride. 
Rileggendo quelle pagine io a poco a poco ri-- 
tornava nel mio passato, e dimenticando lo 
scritto, ora credeva riudire V armonia soavis^ 
sima dei tuoi versi, ora sembravami vederti 
ancora seduto al mio fianco ascoltar paziente» 
mente le continue letture de' miei componimen- 
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ti; e come un sogno rammentava le lunghe se- 
dute al Caffè Greco, le piacevoli passeggiate sul 
Monte Pincio, e li molti desideri, e le tante spe- 
ranze che brillano d* innanzi al pensiero in 
queir età che altro non è che la vigilia della vita. 

Volarono rapidissimi gli anni giovanili , ed 
ora se volgiamo lo sguardo all'avvenire, che 
vediamo? L'età matura e la vecchiezza che 
presto le vien sopra; ond'è che spaurito mi r«- 
fugio nel passato, e con gioia quasi rivivo in 
quei giorni che si rannodano a te ed a questo 
Scherzo che per ciò volli dedicarti. 

Ama sempre 

Roma, li 10 fehhrajo 1868. 



11 tuo 
L. HURATORI. 
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La scena rappresenta una soffitta mobiliata con lusso. 
Nel mezzo vi sarà la porta che serve di comune , 
lungo le quinte due usci uno a destra e Taltro a si- 
nistra , e da questo lato vi sarà pure una finestra 
con la tela. Per la stanza sono sparsi disegni, libri, 
strumenti di geodesia , figure geometriche, una la- 
vagna sul suo cavalletto e col suo gesso. Gammi- 
netto con sopra specchio. 



SCENA PRIMA 

Taddeo, assettando la camera, Orfeo 
eh* entra quindi in iscena. 

Tad. Ecco assettata questa soffitta che pare 
una reggia. Al sesto piano non si sentirà 
musica. 

Orf. Maledizione ! Un giovine della mia sorte, 
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il migliore allievo della scuola degl* ingegne- 
ri, eccolo qui ridotto a trasportare i suoi 
mobili in soffitta per avere un poco di requie 
e potere studiare. Perfidi fanatici di musica , 
carnefici di musicomaniaci, io per voi nel cor- 
rer di un anno ho cambiato ventiquattro abi- 
tazioni. 

Tad. Torniamo a cambiare. 

Orf. È inutile. Nella prima abitazione vi era 
una cuoca che cucinava e cantava, nella se- 
conda un ferraio che batteva e ululava in 
musica, nella terza un principiante di violi- 
no. . . Ahi , sento i brividi a ricordarlo ! In 
un'altra una mamma che cantava la ninna 
nanna, ed un babbo che accompagnava col 
contrabasso, quindi a mezza-notte sentivo: uà, 
uà, il piccino; ninna oh, ninna oh, la mamma; 
bu, bu, bu il contrabasso ; e fra Vuà, il ninna 
oh, ed il bu, bu precipitai dal letto, fuggii da 
casa come mi trovava, e . . • ed era di agosto ! 

Tad. Allora non era io al vostro servizio. 

Orf. No. Venni ad abitare in questa casa, e mi 
trovo fra due fuochi: da un lato un dilettante 
di bombardone, dall'altro un inglese mecenate 
delle cosi dette belle arti. Oh la finisce male 
con costui , la finisce male ! Nella sua casa 
si suona tutte le ventiquattro ore: vi hanno 
i dilettanti mattutini, i dilettanti vespertini, i 
dilettanti della notte profonda: è la sentina 
da' dilettanti. Dilettante! nome orribile: Ne- 
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reni novelli, uccidono i vicini, e si dilettano. 
Una notte furente corro in casa del mecena- 
te, rompo, atterro ciò che mi viene innanzi: 
cessa la musica perenne, gitto dalla finestra 
istrumenti e carte cifrate, fuggono gridando 
i musicòmani, comparisce il padrone in ber- 
rettino da nottole mutande, tutto è scompi- 
glio: resto signore del campo e poi torno a 
casa vittorioso. Da quel giorno si va trat- 
tando una pace, ma certo inutilmente. Ecco 
il mio ultimatum; quando mi avrai preparato 
[1 pranzo, portalo al dilettante di bombardone 
ed al mecenate. Taddeo, se non finisce pre- 
sto questa guerra perdo il cervello ; io mi 
avveggo che spesso agisco più da matto che 
da matematico; ho pure meditato il suicidio, 
ma il coraggio non è il mio forte. 

Tad. Pure vi chiamate Orfeo. 

Orf. Tutti cosi! Pure vi chiamate Orfeo, vi 
chiamate Orfeo. Ma che colpa ne ho io se mi 
chiamo Orfao? È fama che il suono della sua 
cetera schiudesse il tartaro ; ciò prova che 
Pluto è musicomaniaco , se fossi stato io lo 
avrei subbissato. 

Tad, Siete nativo di questa città e non amate 
la musica? 

Orf, Ma io ho sempre amato la buona musica, 
finché i musicomani portando a cielo la buona 
e la cattiva non ne hanno fatto una calamità 
publica, Io no« odio i buoni compositori, i buoni 
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cantanti, gli stupendi suonatori, no ; ma odio 
i musicomani, coloro che canticchiano da mat- 
tina a sera, coloro che nei passeggi, nel]e 
case ti si avviticchiano al braccio, e con un 
ronzio perpetuo, come quello delle zanzare, 
ti torturano Y udito con un guazzabuglio di 
motivi nuovi e vecchi, intonati e stonati ch'è 
una vera misei^ia a sentirli. Odio quei polmoni 
fatti a prova di bomba , come le fortezze , i 
quali 6 di di e di notte soffiano come mantici 
ne' loro strumenti. Odio quei fanatici che vanno 
in estasi e vogliono il bis di una scala, di un 
esercizio , di un istrumento di canna , di un 
fischietto ; ed, ho che delizia ! . . . oh che emo- 
zioni!... oh che palpiti!... Si, costoro odio, 
abomino , maledico ! 

Tad. Perchè non andiamo in campagna? 

Orf. E la moglie che attendo ? Forse tu non 
sai che mio zio morendo lasciò i suoi trenta- 
mila scudi a me ed a Doralice mia cugina in 
quinto grado, purché ci sposassimo per non 
ismembrare il patrimonio, e se un di noi non 
acconsentiva agli sponsali, tutta l'eredità fosse 
dell'altro. Mia cugina è in viaggio col padre, 
ma tanti accidenti hanno impedito loro di giun- 
gere. Io frattanto, per non perder tempo, mi 
sono mangiato mille scudi in anticipazione, e 
se le sponsalizie non si fan presto, fra oggi 
e domani m' ingabbiano per uQa maledetta 
cambiale. Ma non voglio stare in ozio : debbo 
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finire di risolvere un problema della scuola 
degF ingegneri. Non iscordarti di portare Twi- 
timatum. Scrisse bene il poeta 

€ Mecenate era un uom che avea il naso » 

Ma non avrebbe scritto 

€ Mecenate era un uom che aveva la testa » 

Tad. Corro, (s'incammina con flemma cantic' 
chiando V allegro del duetto della Lucia) 

« Verranno a te suir aure » 

Orf. Taddeo, imbecille, tu canti? Tu pure mi 
tradisci ? 

Tad. Perdonatemi era distratto : senti oggi , 
senti dimani, si canta senza avvedersene. Non 
lo farò più. Corro, (fa come sopra) 

€ Verranno a ... » 

Orf (con urlo) Taddeo ! 

Tad. Ah! (fugge) 

Orf È un' epidemia, è un' epidemia ! Eravamo 
sulle spese de' trasporti. Stante la grande ab- 
bondanza d'asini conviene meglio comperarli 
che prenderli a fìtto. Ih !.. . un violino ? . . . 
No, no è la carrucola del pozzo. Asini 60 a 
scudi 100 la dozzina, (scrive sulla lavagna 
12: 100 ;: 60: X) Dodici sta a 100, come 60 
ad X (si ferma ad ascoltare, quindi) Cre- 
deva il basso profondo : ho sbagliato è un 
cane. Anche questa mattina ho creduto il me- 
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cenate che gridasse, ed era un'oca. Sicché 60 
sta a 60 come il basso profondo al cane . . . 
Maledetti i cani! Non so quel che mi dica. 

SCENA SECONDA 
Taddeo e detto. 

Tad. Signor padrone. 

Orf, L'uno nel sei ci entra sei. . . {impazien- 
tito gridando)) sei , sei . . . 

Tad, Che cosa sono? 

Orf, Una bestia. Dov* era rimasto ? . . . Ci en- 
trava non ci entrava! 

Tad. Le devo dire che . . . 

Orf, L'uno entra nel... 

Tad. La signora Doralice... 

Orf. Nella signora Doralice ... Ah , perdo la 
testa! 

Tad. La signora Doralice col padre entra.,. 

Orf, Entra nel sei ? 

Tad. No, entra in questa soffitta dopo averlo 
cercato nei primi piani. 

Orf Chi ? 

Tad. La signora Doralice col padre. 

Orf, Mio zio! 
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SCENA TERZA 
Pietro, Doralice e détti. 

Pie. Caro nipote (si abbracciano) dove diamine 
ti sei cacciato t 

Orf. Zio mio... Bella cugina, {le bacia la mano) 

Pie. Ma che significa ... ti sei ritirato in sof- 
fitta? - 

Orf. Ah , sicuro , per . . . per avere idee più 
elevate. 

Pie. Capisco, capisco, e per questo forse gli stu- 
denti ed i letterati abitano sempre in alto. 

Dor. E voi che componete cugino? Forse della 
musica? 

Orf. (vivamente) No. 

Pie. Veramente tu che ti chiami Orfeo... 

Orf. Se io mi chiamo Orfeo non ce ne ho colpa 
io. Ma parliamo d' altro. Debbo fare i miei 
rallegramenti con esso voi e quindi con esso 
me delle bellezze che adornano Doralice: cre- 
deva, ma non mai tanto, (a Taddeo) Parti. 

Tad. Corro. « Verranno a te... » 

Orf. (gli (ira un libro e Taddeo fugge) 

Pie. Nipote che fate a quel vecchio? 

Orf. Niente, mi esercito nella ginnastica. 
L. Muratori. La vedova ecc. 4 
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Pie. E tu non dici nulla del tuo sposo? Via, 
senza vergogna. 

Dor, Lo trovo quale voi me lo^dipingeste, sim- 
patico e disinvolto. 

Pie. E poi è un buon ragazzo , è un buon ra- 
gazzo. 

Orf. Mi adulate un poco signor zio ; quel che è 
vero si è che ho una buona testa. 

Pie. E una buona testa è qualche cosa, benché 
oggidì col progresso della musica vi vogliono 
polmoni ; le teste hanno ribassato in piazza, noi 
al presente facciamo più calcolo di un buon 
polmone che di una buona testa. 

Orf, Pur troppo è cosi, ma non ci pensiamo. E 
quando faremo queste nozze? 

Pie, Mi scrivesti che tutto era pronto: faremo 
subito. 

Orf. (Mi sta a cuore la cambiale scaduta.) 

Pie. ( piano a Dor. ) Non vede l' ora : è inna- 
morato, è innamorato, {forte) Se voi credete 
domani, o questa sera... 

Orf. Si, si, questa sera, questa sera. 

Dor. Si, è meglio di notte. 

Pie. Bravi ragazzi miei, cominciate coll'andare 
d'accordo, (a Doralice) Avrai per marito una 
perla, (ad Orf) e tu avrai per moglie una 
miniera d'oro. È vero che tu non sai, né vo- 
glio che sappi... te ne accorgerai da per te. 
A Londra ed a Parigi è piaciuta... Ma tu non 
devi saper niente. 
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Orf, Come? E che vuol dir questo? 

Pie, Vuol dire... Ma essa vuol fartene una sor- 
presa. 

Orf, Signor zio, io non amo affatto le sorprese, 
anzi m'inquietano, e vorrei saper tutto adesso. 

Bor, Adesso non voglio io. 

Pie, Avanti via, che s'egli smania per saperlo, 
io smanio per dirlo : quando ho un secreto 
non sono contento finché non V ho comunica- 
to , già sempre in gran secretezza , a tutti 
quelli che lo vogliono ed a tutti quelli che 
non lo vogliono sapere. Veniamo at punto. 
Dandoti Doralice ti ha detto che ti dò una 
miniera? Ma perchè è una miniera? 

Orf. Perchè è una giovane virtuosa. 

Pie. Ci è di più. 

Orf. Perchè accomoda i miei interessi. 

Pie. Ci è di più. 

Orf. Perchè è istruita, parla francese, ricama... 

Pie. Ci è di più. 

Orf. Io noQ^ 30 insamma che altra di più ci sia 
che si possa diro. 

Pie, Ci è, uomo fortunato, ci è. Mia figlia è un 
mostro. 

Orf. Non è una donna? 

Pie, È una donna, ma una donna mostro, per* 
che il suo organo vocale ha trentanove corde 
argentine, 

Orf. Misericordia, è un pianoforte ambulante! 
E canta? 
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Pie. Tutto il giorno I 

Orf, E la musica? 

Lor. E la mia sola ed unica passione. 

Orf*. ( Oh povero me ! ) E sposando non vi ri- 
nuncierete ? 

Doì\ Prima la morte! 

Pie. Prima la morte I 

Dar. Ed uno dei patti nuziali sarà che tutte le 
sere andrò al teatro di musica, e voi mi do- 
vrete accompagnare; che alla mattina tre 
giorni della settimana terremo musica in ca- 
sa ; che due volte al mese si darà un pranzo 
artistico ove s' inviteranno tutti i più celebri 
musicanti. 

Pie, È giusto, è giusto. 

Orf. Giustissimo, anzi, giustissimo. 

Bor. E tanto più che vi chiamate Orfeo. 

Orf. Ma se io mi chiamo Orfeo non ce ne ho 
colpa io. 

Dor, Bene, espierete la colpa altrui, ed impa- 
rerete la musica, avrete diplomi d'accademi- 
co, se non altro per riguardo mio! 

Pie, Ed un ramo d'alloro vi sarà pure per voi, 
caro nipote. ( toccandogli la testa) 

Orf, Grazie, oLbligatissimo. (a denti stretti) 

Pie, Io disgraziatamente non posso essere che 
ammiratore , giacché la mia voce è stonata 
e si trova un' ottava sotto il bombardone , 
sono basso profondissimo, sentite: dò... rè.. 
{urlandogli alVorecchio) 

Digitized by V^OOQIC 



ATTO UNICO 53 

Bor. Provate voi cugino, provate. 

Pie. Si provate, provate. 

Orf. Ma sono stonato come lo zio. 

p, ' I Provate, provate! 

Orf. {con rabbia urlando) Dò... rè... Sentite che 
stono? 

Dor, Ma con questa maestra facilmente intone- 
rete . . . 

Orf. (Oh povero me, io muoio a momenti.) 

Dor. Andiamo, andiamo nelle nostre stanze j vor- 
rei riparare il disordine della mia accon- 
ciatura. 

Pie, E vuoi andartene senza far prima sentire 
a tuo marito?... 

Orf, Non la incomodate. 

Dor. Sono infreddata. 

Orf È infreddata. 

Pi^.^Un'arietta almeno, un gorgheggio, un trillo, 
una scala^ quello che puoi. 

Dor. {con grazia) Via, è giusto, vuol provarmi. 

Pie. Zitto a tutti, ed ammirate. 

Dor, {cantando urinaria della Cenerentola) 

« Una volta vi era un re » 
« Che a star solo si annoiò > 
Orf (con espansione) • 

€ Cenerentola finiscila » 
« Colla solita canzone! » 
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Bor, (con impazienza ricomincia) 

€ Una volta vi era un re » 
€ Che a star solo si annoiò » 

Orf. {come sopra) 

€ Doralice mi^ finiscila » 
€ Colla solita canzone! » 

Pie. {cantando) € Ti darò, ti darò, ti darò » 

Orf. (Se non muoio oggi non muoio più.) 

Pie, Scendiamo,, scendiamo, fra poco alle ore 9 
in punto torneremo a prenderti. 

Orf. (aprendo l'uscio a destra) Passate per 
questa scaletta interna, vi troverete nel vo- 
stro appartamento. 

Pie. Nipote ti dò una miniera d*orò; trèntahove 
corde argentine ... E un mostro , è un mo- 
stro! (parte) 

J)or. Addio sposo, [segue il padre) 

Orf. Altro che sposo I Sposo di un mostro , di 
una donna che vorrebbe farmi in musica. Se 
tanto parlano le altre donne con dieci, venti 
corde, figuratevi che sarà mai una che ne ha 
trentanove. Non la voglio, la ripudio prima 
del matrimonio. Ma l'eredità? 
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SCENA QUARTA 
Taddeo e detti. 

Tad. Eccoli, signor padrone, eccoli. 

Orf. Chi? 

Tad. Cosi il dilettante di bombardone come 9 
mecenate : mi volevan saltare agli occhi quando 
hanno letto Vultimatum, e se io non mi va- 
leva della mia sveltezza. Ma eccoli a far le 
loro lagnanze {parte) 

Orf. Benissimo: essi faran le lagnanze ed io i 
ringraziamenti. Fin da' più remoti secoli fu- 
rono sacri, inviolabili i domestici focolari . . . 
Ma vengano, io li aspetto imperterrito come 
Priamo sulli gradini . . . del camminetto. ( si 
mette dinanzi del caminetto) 

SCENA QUINTA 
Marc* Antonio e detto. 

Mar. (balbettando) Si-i-gnore, voi volete i-i- 
impedirmi l'onesto mio di-i-ve-ertimento? (tos • 
sendo) Uh , uh , uh . . . 

Orf. Chi siete ? 

Mar. Ma-a-arc' Antonio Sfiatati, {tossendo) Uh, 
uh, uh . . . dilettante di bo-om-bardone. 
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Orf. Numi del paganesimo 1 ma come si può 
essere dilettante di bombardone ? Che gusto 
provate nel' passare la vostra vita a fare hò^ 
ho, bòi 

Mar. Nelle o-oro di ozio. Uh , uh , uh . , . 

Orf, Siete dunque in un ozio continuo ? Ma non 
avete una professione, un'arte? 

Mar, Fo lo spe-e-ziale. Uh , uh , uh . . . 

Orf, E non vi basta di uccidere i vostri simili 
co' vostri intrugli, che chiamate per ausiliario 
terribile anche il bombardone? 

Mar, Vi chiamate Orfeo, e non amate la mu- 
u-sica ? 

Orf. Se io mi chiamo Orfeo non ce ne ho colpa 
io. Ma voi, fatemi il piacere, lasciate Tistru- 
mento e divertitevi piuttosto ad inargentare 
le pillole, a comporre gli unguenti, a pestar 
la gomma arabica ; ma se non di me, di voi 
abbiate almeno pietà. Guardatevi nello spec- 
chio: siete magro, cache tico, colla tosse, e 
volete suonare? 

Mar. Se non posso suonare... Uh, uh, uh... è 
meglio che muo-oia. 

Orf. Morire ? Quando abbiate cosi fatta volon- 
tà, fatemi questo favore d'amico : tirate via I 
che sarà meglio e per voi e per me. 

Mar. Io sono utile alla società col mio bo-om- 
bardone , potreste morire voi che le siete di 
peso. 

Orf. Ah, voi perchè stordite la gente col vostro 
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bd, boy bò, siete utile, ed io che mi sono con- 
sumato sui libri di fìsica, di matematica, che 
colla scienza alla mano cerco di accrescere 
alla patria il lustro, V industria, l'agiatezza , 
perchè non ho tempo da sprecare a far od, bò, 
bò, sono un imbecille, un mentecatto, un uomo 
da nulla, un uomo di peso alla società uma- 
na, che mangia il pane a tradimento ? 

Mar, Mu-usica oggi ci vuole, mu-usica. Uh, 
uh , uh . . . 

Orf. (controfacendolo) Per essere speziale e di- 
lettante di mu-usica, avete detto la gran 
bella ve-e-rità. 

SCENA SESTA 

Un Inglese e detti. 

lag, (bussando con forza al 'piccolo uscio a si- 
nistra) Abita qui gran bestia ? 

Mar. Cercano vo-oi. 

Orf. (aprendo) Chi bussa alla porticella secre- 
ta? (vedendolo) Il mecenate inglese? 

Ing. Mi meraviglio, voi che vi chiamate 0.vfeo 
amate niente affatto la melodia. 

Orf, Se io mi chiamo Orfeo non ce ne ho colpa io. 

Ing. Facciamo patti. 

Orf. E quel che desidero. 

Ing. Io ho un male che dormire niente affatto. 

Mar. n male mi-io. 

Orf. Me ne era avveduto. 

Ing. La sera sempre suonare , e sempre far 
suonare. 
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Mar, Anche i-io. 

Orf. Ed il giorno? 

Ing, Suonare per esercitamento. 

Mar. Anche i-io. 

Orf. E quando vi riposate t 

Orf. E so^ questi i patti? 

Ing. Questi. 

Mar. Que-esti. 

Orf. ( Prudenza reggimi per le maniche del ve- 
stito), 

Ing. io invito voi in mia casa. Ho appartamento 
molto benissimo mobilizzato^ tutto illuminato 
con flebotomi. Canteremo arie, duetti, rondò. 
Io prendo gran diletto di catuba, e gran di- 
letto di corni. Passione per questi strumenti è 
innata in me. Quando stavo piccolissimo sui 
cartelli di geografia, di aritmetica, ritrattava 
corni e catube , sulli muri delle vie corni e 
catube, in mia casa corni e catube. È un mio 
male: ritratto per tutto corni e catube. (ne 
fa sulle carte di Orfeo e con gran sollecitu^ 
dine) 

Orf. (non facendo a tempo d'impedire) Anche 
sui miei problemi d' ingegnere , corni ? 

Ing. (ne disegna sulla lavagna come sopra) 

Orf, (come sopra) Anche sui miei calcoli, cor- 
ni ! Questa è un' indegnità 1 

Ing. Non è indegnità, è un male. 

Orf. Uscite signori da casa mia. 

Ing. M'insultate? 

Orf. V insulto. 
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Ing. Bestia. 

Orf. Signor mecenate dei corni e delle catube... 

Ing, Voglio soddisfazione. 

Mar. Anche i-io. 

Orf. Ve la darò, maledettissimi I 

Ing. Ecco Tarma, [fa delle mosse da pugillato) 
Ad ultimo sangue. 

Orf. Sta bene. 

Mar, Non conosco, (imita le mosse delVinglesé) 
Vi sfido a venti ova sode... 

Orf, A scagliarsele in viso ? 

Mar, No , a mangiarle in cinque minuti senza 

. bere. È un duello mi-ici-diale. Ne ho soste- 
nuti tre. 

Orf, E non siete morto? 

Mar. Ho ucciso T a-avversario. 

Orf. Vada per le uova sode. 

Ing, A ore nove qui. 

Orf Vi attendo. 

Mar. Colle uova. 

Orf Colle uova. 

Ing. Con tuh! tah! (accennando come sopra) 

Orf. Con tuh, tah... 

Ing. ) E si chiama 0-orfeo ! (partono a si- 
Mar. ] nistra) 

Orf. Io sono ridotto all'estrema desolazione. 

SCENA SETTIMA 
Taddeo e detto, 

Tad. Signor padrone, fra poco alle ore nove in 
punto l'usciere verrà per farvi carcerare se 
non pagate. 
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Orf. Carcerarmi? Anche questa! Quale stato è 
il mio! Dunque io sono un uomo perduto? 
Taddeo lasciami solo. 

Tad. Corro, {partendo) 

< Verranno a te suir aure > 

Orf, Anche tu che mangi il mio pane vuoi 
scagliarmi il tuo sasso per lapidarmi? Parti 
sul momento da m^ia casa ; io ti licenzio. 

Tad. Ma signore . . . 

Orf, Che io non ti vegga mai più. 

Tad. (Ah, che la musica mi ha rovinato!) {parte) 

Orf, Bisogna finirla, sono disperato. Chiudiamo 
gli usci. ( gV inchiava ) Chiudiamo la porta 
grande... Ma no, è meglio stia aperta nel caso 
mi servisse un aiuto, (monta su di una sedia 
presso la finestra e prende fra le mani il 
cordone della tela) 

SCENA OTTAVA 
Lucrezia e detto. 

Lue, Perpetua , Perpetua . . . {vedendo Orfeo) 

Signore, che fate sulla sedia? 
Orf. {confuso) Io?... Dormo. 
Lue. Così dritto? 

Orf, Ma voi chi siete ? Di chi cercate ? 
Lue, Sono un'abitante di questo casamento, e... 

Ma non abitava qui Perpetua, una vecchia 

che era la mia stiratrice? 
Orf. Si, le affittava io questa soffitta annessa 
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alle mie stanze del quinto piano; ma da ieri 
in qua l'abito io. Mi ci sono ricovrato per non 
udire i dilettanti di musica. 

Lue. Ed io veniva a ricovrarmi da Perpetua 
con la stessa speranza. 

Orf, E che, voi pure non amate ? . . . 

Lue, A me piace la buona musica ; ma si do- 
vrebbe suonare per vivere... 

Orf, E invece vi è chi vive per suonare. In 
due parole eccovi il mio stato. Ho di dietro 
r usciere che vuole carcerarmi se non pago 
mille scudi, ed io presentemente non mi trovo 
pronti che solo cento scudi di debito; da un 
lato ho uno zio che vuole farmi incoronare 
d'alloro, ed una moglie che mentre colle pue 
braccia mi apre un porto , colle unghie ar- 
mate di crome e biscrome mi uccide ; dal- 
l' altro lato ho due frenetici che se scampo 
dai pugni, incappo nelle uova, se mi salvo dalle 
uova mi accoppano i pugni, e se ho fortuna di 
uccidere ambedue , cado fra le branche dei 
birri. E lo stato vostro, signora? 

Lue. Io sono molto meno infelice di voi; giac- 
ché non posso ricovrare presso di Perpetua , 
manderò subito per una carrozza e torno al 
mio bel casino campestre di Valle-Amena 
nella quiete, nella solitudine e nello studio. 

Orf, E a Valle- Amena non vi sono musicomani? 

Lue. No , affatto. 

Orf. V invidio ! E che studiate ?' 

Lue, L'aritmetica, 

Orf. {ridendo) Studio dilettevolissimo. 

Lue. Ho già imparato la somma e la sottrazione. 

Orf, {con galanteria) Se noi stessimo insieme 
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V* insegnerei anche le altre operazioni che 
vengono appresso. Oh come ci combineremmo 
bène! Come vi chiamate? 

Lue, Lucrezia Delle- Vedove romana. 

Orf, Vi aveva già letto sul viso una certa paren- 
tela col Colosseo. 

Lue. E voi ? 

Orf. Orfeo Sospiri ingegnere, ia erba. 

Lue. Ho udito parlar di voi con molto vantag- 
gio. Sapete che cosa osservo ? 

Orf. Che cosa? 

Lue. Che vi chiamate Orfeo e non siete amico 
della musica. 

03*f Signora, se io mi chiamo Orfeo non ce ne 
ho colpa io. 

Lue. Via , non vi alterate : siete tanto brfono. 

Orf. E voi siete una pasta di miele. Ditemi, 
siete zitella ? 

Lue. Ancora non ho trovato un cuore che abbia 
compreso il mio. 

Orf. La mia sposa è bella, è sul fiore degli 
anni ; ma fatalmente ha trentanove corde ar- 
gentine... voi non avete trentanove corde? 
Io preferisco voi. 

Lue. Signore, questa è una dichiarazione, ed io 
mi trovo qua sola in casa vostra... Mi devo 
per certo esser fatta rossa? 

Orf. Vi sbagliate, avete un pallore sentimentale. 

Lue. Signor no, debbo esser rossa, 

Orf, Dunque' sarete rossa. 
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Taddeo e detti. 

Tad, Signor padrone, perdoni se ardisco tor- 
narle d'innanzi, ma sale le scale Tusciere. 

Orf. {gridando) Chiudete la porta, chiudete la 
porta! 

Tad, {fugge) 

Orf. {chiude la porta a chiave) 

Lue. Signore, non chiudete quella porta. It mio 
decoro, signore, il mio decoro, {va per fug» 
gire dal fondo) 

Orf. l miei debiti , signora , i miei debiti. 

SCENA ULTtMA 

Usciere, Marc* Antonio , Inglese, Pietro, 
Doralice tutti di dentro e detti. 

Use. L'usciere . . . signor Orfeo ; signor Orfeo. . . 

r usciere . . . 
Lue. Oh sventurata Lucrezia, fuggirò di qua. 

{dall'uscio a sinistra) 
Jng. {dalla sinistra) Signor Orfeo, eccomi con 

miei pugni. 
Mar. (a sinistra) Eccomi con uova sode. 
Lue. Fuggirò da quest' altra parte, {all' altro 

uscio) 
Pie, (a dritta) Nipote, nipote . . . 
JDor. (e. s.) Sposino , sposino . . . 
Orf, {correndo per la scena) Non mi trattene- 
te, lasciatemi buttar dalla finestra ! 
Lue. (correndo in senso opposto) Salvate il mio 

decoro ! 
Orf. {fermandosi ad un tratto di faccia a Lue) 

( È alquanto stagionata, ma per i mali estre- 
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DDrt.wtftedt.éstròàjij) Sigìiora; Lucrezia Delle- 
Vedóve romana, avete detto che insino ad ora 
non avete trovato un cuore che vi compren- 
desse? Ebbene Lucrezia, il mio ti ha com- 
preso nella gua disperazione. 

Lue. Che dite? 

Orf. la vostra mano, o la morte. Ma io non 
posso mancare volontariamente, . . ( inginoc- 
chiandosi) Rapitemi Lucrezia , rapitemi I {si 
ode battere e chiamare da tutte le 'parti, al-- 
torà si alza, si rivolge al 'pubblico^ e dice) Si- 
gnori fermatevi, fermatevi in grazia che vi 
svelerò un gran secreto. L' autore di questa 
Follia comica composte le dieci scene che 
abbiamo recitato, scrisse, Scena ultima ; ma 
trovandosi intricato fra un ratto, un arresto 
per cambiali, un uomo con due promesse di 
matrimonio, due duelli stravaganti, gente che 
vuole entrare di qua, gente che vuole entrare 
di là, non sapeva dove proprio mettersi le 
mani. Allora pensò : che serve che io mi bec- 
chi il cervello? All'ultima scena delle farse 
il pubblico si alza e parte, il pubblico non la 
ode, ed io non la scrivo. E di fatto, miei si- 
gnori, non la scrisse. Silenzio per carità, ch'e- 
gli non sappia che io vi no detto ciò, anzi 
per fargli credere che non sapete niente, non 
llschiate, fatemi il favore, e, se credete. . . 
applaudite, non lui, me, perchè intanto l'ul- 
tima scena non v'è {comincia a scendere il 
telone) il telone vien giù, ed io dico a tutti 
buona notte, buona notte, {salutando da una 
parte e dall'altra. Cade rapidamente la teiìda) 

Fine dello Scherzo. 
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